STRANE STRANIERE
Questo lungometraggio parla della vita di cinque donne di diversi paesi che arrivano in Italia per cercare di realizzare i propri sogni,  che nella loro nazione non erano riuscite a compiere.
[bookmark: _GoBack]La prima donna che compare nel lungometraggio è Radi, una pescatrice, che dopo essere arrivata in Italia a svolgere un’attività molto dura e prettamente maschile, si mostra  felice di fare questo lavoro e decide di aprire una Cooperativa con le sue amiche, in cui si occupa di utilizzare il pesce invenduto trasformandolo in conserve. 
 Ci sono poi due carissime amiche,  Ana e Ljuba, una croata e l’altra serba che decidono di aprire insieme una Galleria d’arte a Roma. Le due amiche si sono conosciute mentre stavano facendo la richiesta di cittadinanza italiana, perché nell’attesa di essere chiamate, si sono riconosciute simili sia nei modi che nell’abbigliamento.
 Ana aveva cominciato un lavoro da architetto in Italia e ha deciso di rimanervi . Qui  trovò anche l’amore della sua vita.
 Ljuba invece si è laureata in Serbia dopodiché ha vinto una borsa di studio con stage a  Roma, grazie alla quale passò sei mesi in Italia.  Anche lei qui trovò l’uomo della sua vita. Durante la parte iniziale del lungometraggio si vedono le due amiche allestire la loro galleria, abbellendola con alcuni quadri molto eleganti. Successivamente  scopriamo il mondo di Sihem, una donna tunisina, che in Italia ha trovato lavoro presso una Associazione culturale che si occupa di aiutare le famiglie più povere e  prendersi cura degli anziani.  Infine c’è Sonia, la proprietaria di uno dei più famosi ristoranti cinesi di Roma,  alle prese con le opposizioni dell’essere imprenditrice e moglie allo stesso tempo.
Questo documentario è stato particolarmente interessante perché mi è piaciuto vedere come  le strane straniere sono riuscite ad adattarsi alla vita in Italia, come quando Sihem, dalla Tunisia è venuta in Italia per cercare di aiutare le persone povere e bisognose provenienti da tutto il mondo. Secondo me tutti noi dovremmo seguire il suo esempio e cercare di aiutare il prossimo quanto più possibile, perché così avremmo tutti migliori condizioni di vita. 
La storia di Ana e Ljuba mi ha colpito molto perché, pensare che fino a poco tempo fa in Europa i vari stati interni della ex Jugoslavia erano in conflitto, genera agitazione, piuttosto dovremmo evitarle e cercare di aiutarci l’uno con l’altro. 
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